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NEL MONDO Sabato 12 luglio 1997l’Unità7
Martedì inizia il cammino del nuovo allargamento Ue destinato a toccare tutti i paesi dell’ex Patto di Varsavia

L’Europa apre le porte agli ex nemici
Undici paesi candidati, sei i prescelti
La commissione Santer presenterà il rapporto sull’adesione mercoledì prossimo al Parlamento Europeo. I prescelti dovreb-
bero essere: Slovenia, Repubblica Ceca, Ungheria, Polonia, Estonia e Cipro. Ma l’ingresso non avverrà prima del 2002.

Nell’anniversario della battaglia del Boyne

Ulster, gli orangisti
rinunciano a marciare
nei quartieri cattolici
«Non vogliamo vittime»

La Romania entrerà nella
Nato se proseguirà la sua
politica di riforme, già
positivamente avviata con
risultati soddisfacenti. È
questo l’incoraggiamento
che il presidente
americano Bill Clinton ha
voluto dare ieri ai romeni,
solo 48 ore dopo che il
vertice dell’Alleanza di
Madrid aveva escluso
Bucarest e Lubiana dal
gruppo dei paesi che
entreranno
prossimamente nella
Nato. Clinton che, dopo la
tappa di Varsavia, ha
compiuto a Bucarest una
visita di poche ore prima
di raggiungere
Copenaghen, è stato
letteralmente osannato
da decine di migliaia di
romeni al grido di «Usa-
Usa» e «Nato-Nato» e ha
invitato la Romania -
anche negli incontri con le
massime autorità di
Bucarest - a consolidare
democrazia e riforme
economiche. «Mantenete
la rotta» ha detto più volte
il capo della Casa Bianca,
«se manterrete la rotta
non vi sarà candidato più
solido di voi» all’ingresso
nell’Alleanza nel 1999.
Clinton ha anche esortato
la Romania a non
abbandonare il sogno di
entrare a far parte
dell’Alleanza e ha definito
il paese un «faro di
speranza» nella
turbolenta regione
balcanica. «Sono onorato
di essere il primo
presidente americano a
entrare nella libera
Romania» aveva detto
poco prima Clinton al
presidente Emil
Constantinescu che a sua
volta gli aveva confermato
la determinazione di
Bucarest a giocare «un
ruolo crescente nel
tentativo di restituire
stabilità al sud est
dell’Europa e nei Balcani».
«Sono impressionato - ha
aggiunto il presidente
americano - da ciò che si è
riuscito a fare in Romania
in così poco tempo».

Clinton
in Romania
«Tenete duro
sulle riforme»

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. L’Ue, da martedì pros-
simo, inizierà il cammino del nuovo
allargamentodestinato a toccare tut-
ti i Paesi dell’ex Patto di Varsavia i tre
del Baltico che facevano parte del-
l’URSS,eCipro.Probabilmente,tutto
si consumerà in una grande ed emo-
zionante cerimonia d’iniziazione
che si dovrebbe svolgere nelle prime
settimane del prossimo anno alla
presenza dei capi di Stato e di gover-
no dei quindici attuali Paesi membri
e degli undici Stati che hanno posto
la loro candidatura per l’ammissio-
ne. Eccoli: Polonia, RepubblicaCeca,
Ungheria, Slovenia, Estonia, Letto-
nia,Lituania,Bulgaria,Romania,Slo-
vacchia e Cipro. Sarà la Commissio-
ne Santer apresentare il suorapporto
preliminare sull’adesione nella sedu-
ta di mercoledì prossimo del parla-
mento europeo a Strasburgo dopo
averlodiscussoper l’ultimavoltacol-
legialmente nella riunione di marte-
dì nella città francese. Si tratterà di
presentare la pagella per ogni candi-
dato (qualcosa come cento pagine
per ciascun Stato, un pesante libro di
oltre mille incorsodi traduzionenel-
le undici lingue ufficiali) redatta se-
condo icosiddetti «criteridiCopena-
ghen», fissati nel giugno del 1993, e
che richiedono istituzioni stabili, de-
mocrazia, rispetto dei diritti dell’uo-

mo e delle minoranze, economia di
mercato,capacitàdi far fronteal regi-
me di concorrenza, adesione agli
obiettivi dell’Unione politica, eco-
nomicaemonetaria.

La comunicazione ufficiale della
Commissione dovrebbe, in effetti,
segnalare un primo gruppo di Paesi
come avanguardia dei nuovi, futuri
membri dell’Ue non prima del 2002,
secondo i calcoli più realistici, e con
una serie di deroghe temporanee. La
Commissione, non senza fortissimi
contrasti al proprio interno, propor-
rebbe Polonia, Repubblica Ceca, Un-
gheria, Slovenia, Estonia e Cipro,
quali Paesi candidati conpiùpossibi-
litàdiingressoravvicinatonell’Unio-
ne. Ma la parola definitiva spetterà al
Consiglio europeo di Lussemburgo,
il 12-13dicembre, chedovrà stabilire
le modalità di svolgimento dei nego-
ziati. Il problema che ha appassiona-
to la Commissione è se privilegiare
un gruppo di Stati, nominandoli sin
dall’inizio, oppure se trattare tutti gli
undici alla pari, sia pure formalmen-
te, e lasciare poi all’andamento delle
trattative la selezione, per così dire,
naturale in modo che ci sarà chi arri-
verà prima dentro l’Ue e chi qualche
tempo dopo. C’è stata battaglia tra i
commissari e, alla fine, sarebbe pre-
valsa,amaggioranza, l’ideadi indica-
re sei Stati quale gruppo di testa. Un
gruppo, peraltro, suscettibile di ri-

dursi nel corso della trattativa: non è
affatto detto che il negoziato finisca
nello stesso momento per tutti i sei.
Tutt’altro.

L’Ue, tuttavia, sebbene la situazio-
ne di partenza degli undici candidati
sia differente, ha tutto l’interesse a
non esaltare sino alle estreme conse-
guenze la politica dei due pesi e delle
due misure. La strategia dell’allarga-
mento - che laCommissione illustre-
rà a Strasburgo presentando la sua
«Agenda2000»completadiprevisio-
ni e proposte sulla riforma della poli-
tica agricola e dei Fondi strutturali -
prevede la costituzione di una «Con-
ferenza europea» che raggrupperà
tutti i Paesi candidati (compresa la
Turchia con la quale è sempre in pri-
mo piano il contenzioso sui diritti
umani e ladiffidenzaperesserePaese
musulmano) in un «quadro multila-
terale» nel quale saranno approfon-
diti i temi della politica estera, degli
affari interni e della giustizia. Questo
organismo non dovrà interferire con
i negoziatidi adesioneche andranno
avantiperlalorostrada.

Le indiscrezioni su questo o quel
Paese messo in «pole position» nella
corsaverso l’Uehascatenatoleprime
reazioni. Il presidente della Lituania,
Algirdas Brazauskas, per esempio, ha
detto che «tutti e tre gli Stati baltici
dovrebbero iniziare i negoziati allo
stesso momento». Il ministro degli

esteridellaLettonia(Statochehauna
fortissima minoranza russa, quasi la
metà della popolazione), Maris Rie-
kstinsh, ha insistito sullo stesso con-
cetto rimandando al fatto che l’ulti-
ma parola spetta non alla Commis-
sione ma al Consiglio europeo. Ha
protestatoconvivacitàancheilpresi-
dente della Slovacchia, Michal Ho-
vac, il quale ha invitato la Nato e l’U-
nione europea a «non voltare le spal-
le» al suo Paese ed asostenere le forze
che si battono «per l’integrazione».
Entusiasta, per il primo positivo re-
sponso,èstato invece ilpremierdella
Slovenia, Janez Drnovsek, dopo le
vocichedavanoLubianatragliesclu-
sidallevalutazioni dellaCommissio-
ne, a cominciare dal presidente San-
ter.LaSloveniahaancorailproblema
di cambiare alcune parti del testo co-
stituzionale che non prevedono l’ac-
quisto di terreni da parte di cittadini
stranieri.

Tutti i candidati, del resto,hanno i
loro piccoli o grandi ostacoli da ri-
muovere per adeguarsi agli standard
dell’Ue.

Anche l’Unione avrà i suoi proble-
mi: basti pensare alla Polonia, il più
grande dei candidati, e alla sua agri-
coltura che fa paura ai nostri coltiva-
tori per i contributi che rivendicherà
daifondicomunitari.

Sergio Sergi

Un piccolo ramoscello d’ulivo, agi-
tatodaiprotestantiirlandesipiùperil
timore di possibili scontri armati con
gli acerrimi nemici cattolici che per
un effettivo impulso al processo di
pace,tantoèverocheinegoziatimul-
tilaterali sono nuovamente a rischio
perchél’alapiùoltranzistaprotestan-
teminacciadidisertarli. Ilramoscello
è quello degli orangisti irlandesi che
hanno annullato o spostato altrove
alcunedellemarceinprogrammaper
oggi a Belfast, a Derry e in altre locali-
tà dell’Irlanda del Nord per celebrare
la vittoria di re Guglielmo d’Orange
sul sovrano cattolico GiacomoII nel-
la battaglia del Boyne, risalente al
1690. La data del 12 luglio è ogni an-
no particolarmente temuta dalle au-
torità inglesi e dell’Ulster, a causa del
forte timoredi incidentiescontricon
la minoranza cattolica. Quest’anno,
poi, ancora di più, viste le premesse:
domenica scorsa, inoccasionediuna
analoga marcia organizzata dagli
orangisti nella zona cattolica di Por-
tadown,a sud-ovestdi Belfast,era in-
fatti riesplosa la violenza e nei giorni
a seguire scontri si erano verificati tra
le parti in conflitto, causando oltre
un centinaio di feriti. C’era stato an-
che un morto, un protestante dila-
niato dal’esplosione dell’ordigno
che maneggiava e che presumibil-
mente si accingeva ad utilizzare con-
trogliavversaridisempre.

La decisione degli orangisti è giun-
ta a sorpresa nel cuore della notte tra
giovedì e ieri, mentre febbrili nego-
ziati tra i suoi leaders e i rappresen-
tanti del governo inglese e di Belfast
erano in corso per scongiurare un
possibile bagno di sangue. Struttura-
to in logge, fortedei suoiquasicento-
mila aderenti, riservato esclusiva-
mente agli uomini, l’Ordine d’Oran-
ge sfila ogni 12 luglio con le divise e
gli emblemi dell’epoca della batta-
glia, portando alto l’Union Jack. Per i
cattolici equivaleaunasfidaaperta,a
una provocazione cui va replicato
con scontri e altre violenze. E mi-
gliaia di repubblicani cattolici erano
già pronti a scendere in piazza nei
luoghi dov’erano programmate le
marce. A sua volta il governo aveva
rinforzato le misure di sicurezza, fa-
cendo arrivare altri 400 soldati ingle-
siperquestoweek-end.

«Abbiamo voluto evitare il rischio
di incidenti,edanchediperditadivi-
te umane», è stato il primo commen-
to dei rapresentanti locali dell’Ordi-
ne d’Orange. In un successivo comu-
nicatodiffusoaNewryèstatopoisot-
tolineato che si vuole «estirpare il
cancro del’odio settario». A quanti,
tra gli oltranzisti, hanno parlato di
capitolazione, la decisione, è stato
spiegato che occorreva «comprende-
re la situazione, i cattolici avevano
l’intenzione di fermarci ad ogni co-
sto. Sarebbe stato uno spargimento
disangue, sarebbestata laguerracivi-
le».

Elogi per la mossa degli orangisti
sonovenutidalpremieringleseTony
Blair, cui si sono aggiunti quelli della
responsabile britannica per l’Irlanda
delNordMoMowlanchehachiama-
to gli altri responsabili delle comuni-
tà«adareprovadiun’altrettanta fles-
sibilità e generosità». Evidente il rife-
rimentoaicattolici irlandesiperotte-
nere un cessate il fuoco, che costitui-
sceunadellecondizioninegliaccordi
anglo-irlandesi per ammettere lo
«Sinn Fein» ai negoziati multilaterali
sul futuro dell’Ulster. La risposta, pe-
rò, è stata prettamente diplomatica.
Gerry Adams, leader del «Sinn Fein»,
ilbracciopoliticodeinazionalisticat-
tolici, ha sì elogiato ladecisionedegli
orangisti - «una porta è stata aperta e
ciò aumenta le possibilità di una so-
luzionedurevole»-masièrifiutatodi
darequalsiasi risposta suuneventua-
le cessate il fuoco da parte dell’Ira, li-
mitandosi ad indicare che «la stagio-
nedellemarcenonèancoratermina-
ta».

E infatti la strada per la pace in Ir-
landa è ancora in salita. La conferma
viene dalla decisione dell’ala più du-
ra dei protestanti, tra cui il Partito
unionista democratico guidato dal
reverendoIanPaisley,diboicottare il
negoziato in corso sino a quando il
governo non regoli «una volta per
tutte» la questione repubblicana in
Ulster.

Se così fosse, per i cattolici si tratte-
rebbe «di un passo indietro» nel pro-
cessodipace.

Enzo Castellano

Hillary Clinton
alla conferenza
per le donne
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Cambogia,
Hun Sen: faremo
senza gli aiuti

Nonostante la crisi
economica della Cambogia
sia gravissima, il leader
golpista Hun Sen non si
preoccupa dei tagli agli
aiuti che la comunità
internazionale ha deciso in
questi ultimi giorni. Hun
Sen ha definito poco
importanti le azioni di
Giappone, Stati Uniti e
Germania che hanno
deciso di sospendere gli
aiuti a Phnom Penh fino a
quando la situazione non
sarà tornata alla normalità.
«Siamo stati oggetto di
embarghi economici anche
in passato. Non moriremo
e la crescita continuerà ad
esserci, magari più lenta»
ha detto Khieu Kanharith,
segretario di stato per
l’informazione. Diversa
invece l’opinione del
ministro dei Lavori
pubblici, secondo cui la
Cambogia «non può
assolutamente
sopravvivere a un
consistente taglio degli
aiuti».

VIENNA. La democrazia ha bisogno
di un impegno forte e costante e le
donne nei paesi democratici devono
procedere unite per difendere i loro
diritti e prestare la loro voce a quelle
chenonnehanno,hadichiaratoHil-
lary Rodham Clinton intervenendo
nella giornata conclusiva della Con-
ferenza «Voci Vitali», che vede riuni-
te a Vienna centinaia di donne del-
l’Europadell’est. Le strutturedelle re-
centi democrazie dei paesi dell’ex
blocco sovietico non sono ancora in
grado di difendere e salvaguardare i
diritti delle donne, ha argomentato
la signora Rodham Clinton. Quindi
occorrono iniziative di sostegno, ha
aggiunto, annunciando che gli Stati
Uniti concederanno finanziamenti
pari a tre milioni di dollari per i pro-
getti che usciranno dalla conferenza
di Vienna. Progetti tesi a favorire la
presenza delle donne nella politica,
l’economia e la magistratura dei loro
paesi. «I diritti della donna sono i di-
ritti umani e i diritti umani sono i di-
ritti della donna» ha ripetuto Hillary
Clinton riprendendo quanto affer-
mato dalla Conferenza di Pechino
delsettembre1995.

Hans/Ansa

Jumbo Twa,
indagine Fbi
presto chiusa

Ieri altri 8 morti nel paese. L’ordine pubblico sarà la priorità del nuovo governo

Albania, silenzi e misteri sul sottufficiale
che ordinò di sezionare la bomba da mortaio

Iniziato il pressing russo sui paesi baltici

Nato, Mosca ai «vicini»:
niente allargamento

WASHINGTON. L’Fbi si prepara a
chiudere l’inchiestasullatragediadel
JumboTwa,esplosocon230persone
a bordo il 17 luglio ‘96 nel cielo di
Long Island. Entro 60 giorni, la poli-
zia federale emetterà il suo verdetto
sullecausedellatragediaedamenodi
clamorose svolte eliminerà lapistadi
un attentato terroristico. James Kal-
lstrom, vicedirettore Fbi e titolare
delle indagini,nonèancoraprontoa
depennare l’ipotesi della bomba, ma
è evidente che gli investigatori si
muovono in quella direzione: «Dob-
biamoancoraportareaterminealcu-
nelineedi inchiesta-hadetto-peres-
serecertidiavercopertoognipossibi-
le angolo di questo caso. Vogliamo
chele famigliedellevittimeed icitta-
dini americani possano essere tran-
quilli che il nostro giudizio finale è
basato sull’indagine più approfondi-
ta, accurata ed esaustiva che l’Fbi sia
ingradodi produrre». Se la polizia fe-
derale escluderà l’ipotesi terroristica,
toccherà al National Transportation
Safety Board (NTSB) spiegare cosa
provocòl’esplosionedelJumbo.

ROMA. «Tutti gli elementi raccolti
daicarabinieridelreggimentoTusca-
nia, che hanno operato in qualità di
polizia giudiziaria», sul tragico inci-
dente avvenuto mercoledì a Valona
nelqualehapersolavital’alpinoDie-
go Vaira, «sono stati inviati alle com-
petenti autorità giudiziarie, le sole
che possono fornire ulteriori notizie
sulle indagini in corso». Lo ha detto
ieri, con un comunicato diffuso a Ti-
rana, il generale Luciano Forlani, co-
mandantedellaFmp,precisandoche
il «fascicolo Valona» è stato inviato
allaprocuramilitarediRomaeaquel-
lacivilediTorino.

Il comandodellaforzamultinazio-
nale di protezione (Fmp) ha rifiutato
di dare ulteriori informazioni sull’in-
cidente, ma ormai sembra certo che
Diego Vaira non abbia sezionato
quella bomba di sua iniziativa, ma
chel’abbiafattosurichiestadiunsot-
tufficiale che, secondo indiscrezioni,
non apparterrebbe al reparto sanità.
Sarebbe stato quest’ultimo a trovare
l’ordigno e qualcuno avrebbe poi or-
dinato al giovane alpino di sezionar-

lo per ricavarne un souvenir. L’ordi-
gno che ha ucciso Diego Vaira era
una bomba da mortaio da 82 milli-
metri. Sembra fosse pressoché vuota
di esplosivo, ma una parte di esso, ri-
masto attaccato alle pareti dell’ordi-
gno sarebbe stato innescato da una
scintilla della fresa che il ragazzo sta-
va usando per tagliare l’involucro.
Nel tardo pomeriggio di ieri comun-
quenoneraancoragiuntoallaProcu-
ra di Torino il rapporto dei carabinie-
ri sull’incidentedimercoledìdiValo-
na, dove ha perso lavita l’alpino Die-
goVaira.LaProcuradiTorinostapro-
cedendo per ragioni di «economia
processuale» in quanto la salma del-
l’alpinoerarientrata inItaliaall’aero-
portodiCaselleedera indispensabile
procedere all’autopsia come atto ur-
gente.

Ieri infatti si sono tenuti i funerali
diDiegoVairachesonostaticelebrati
nella frazione Sant’Antonino di Sal-
mour, il piccolo centro alle porte di
Fossano dove il soldato viveva con la
famiglia. A rendere omaggio alla sal-
ma c’erano, fra gli altri, ilministroLi-

via Turcoe il sottosegretarioalladife-
sa Brutti, in rappresentanza del go-
verno, ilcomandantedelquartoCor-
po d’armata alpino, generale De Sal-
viae,poi,centinaiadipersone,fracui
numerosi amici ecoetaneidellavitti-
ma.

Intanto in Albania sarà l’emergen-
za criminalità il primo serio banco di
prova della capacità di governare del
Partito Socialista albanese, uscito lar-
gamente vittorioso dal voto del 29
giugnoedel6 luglio.Fragiovedìe ieri
nel Paese adriaticoci sono stati alme-
no altri otto morti, che vanno ad ag-
giungersi alle circa 1.500 vittime del-
l’anarchia innescata quattro mesi fa
dalla vicenda delle «catene di San-
t’Antonio», le falsepromessediarric-
chimento con cui finanziarie truffal-
dine hanno invece ridotto sul lastri-
co gran parte della popolazione. Nel-
la tarda serata di giovedì la Commis-
sione Elettorale Centrale ha ufficia-
lizzato la distribuzione dei seggi nel
nuovo Parlamento di Tirana. Su un
totaledi155isocialistineoccuperan-
no ben 99; se a questi si assommanoi

dodici conquistati dalle formazioni
loro alleate, si supera ampiamente
una maggioranza dei due terzi. Al
Partito Democratico del presidente
SaliBerishanonsonoandatipiùdi27
seggi.Dueulteriorisarannoassegnati
dopo il ballottaggio che in due di-
stretti elettorali avrà luogo domani.
Nei prossimi giorni si terranno i col-
loqui per formare un governo di coa-
lizione,esaràsenz’altrol’ordinepub-
blico a tenere banco. Il problema es-
senziale rimane la neutralizzazione
dellebandearmate, impadronitesidi
vaste aree dell’Albania. A Valona,
epicentrodellarivolta,enell’altracit-
tà meridionale di Tepelena i comitati
insurrezionalihannoannunciatoun
tentativo di mediazioneper spingere
le diverse gang rivali al dialogo. «Il
fatto è che nonsi fidano l’unadell’al-
tra», ha spiegato Luftar Petoshati, ca-
podei ribelli valonesi.«Noi intendia-
mo fare sì che si capiscano». Un’altra
emergenza da risolvere è il ripristino
delsistemadoganale,cheprimadella
rivolta garantiva il 70% delle entrate
dellostato.

MOSCA. Il vice primo ministro rus-
so Valeri Sérov ha spiegato che la
Russiastaperiniziareunlungopres-
singconipaesi confinantie special-
menteconipaesibalticiperconvin-
cerli a non entrare nella Nato. «La
trasparenza della nostra politica in-
terna ed estera - ha spiegato Sérov
nel corso di una conferenza stampa
- deve convincere i nostri vicini che
la Russia non è più un nemico e che
si può coesistere tranquillamente
con il nostro paese». Sérov che ha
guidatoladelegazionerussaalverti-
ce Nato di Madrid ritieneche la spe-
ranzadinumerosipaesidell’Europa
dell’estadaderireall’Alleanzaatlan-
tica «era per molti di loro legata ad
vecchia immagine della Russia». E
ha aggiunto: «La Russia è adesso un
nuovo stato che si è riformato poli-
ticamente e che non punta più a se-
guire delle tentazioni imperialiste».
la Russia comunque non intende
assumere politiche discriminatorie
nei confronti dei paesi candidati ad
aderire alla Nato, nè tenterà di for-
mare «un controblocco, che sareb-

be controproducente». Il vice pre-
mier ha anche assunto un tono
molto più moderato di quello abi-
tualmente adottati dai russi per
sconsigliarealletrerepubblichebal-
tiche diaderire alla Nato.«La Russia
- ha spiegato - deve prendere le mi-
sure adeguate per creare un sistema
digaranziadellasicurezzaperipaesi
balticial finedievitarechelaNatosi
allarghi includendo anche loro».
Sérovhaquindievitatodiripeterela
tradizionale politica russa, secondo
la quale tutte le adesioni delle vec-
chie repubblichesovieticheallaNa-
to sarà considerata «inaccettabile»
da Mosca e porterebbe a riconside-
rare l’insieme delle relazioni tra la
Russia e l’Alleanza atlantica. Sérovè
stato designatodaBorisEltsinarap-
presentare Mosca al vertice Nato
dopo che lo stesso presidente della
repubblica russahadeclinatol’invi-
to di recarsi personalmente a Ma-
drid. Sérov infatti non ha la delega
alle relazioni con la Nato ma solo
quellaa tenere irapportitraMoscae
levecchierepubblichesovietiche.


